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A Viareggio solo il « Cinema Centrale» contro l'oligopolio 

Anche «Nashville»hànschiàto 
di diventare uri film proibito 

ÌM: 
Un dominio quasi totale difficile da contrastare — Come il «pidocchino» ò diventato un cinema d'essai 
200 mila presenze in due anni — L'accordo fra l'Arci e la proprietà — Rassegne e novità per marzo 9 aprile 

' Dal nostro inviato 
VIAREGGIO — Cinema Cen
tralo: una sigla che appare 
in molte grandi e piccole cit
tà italiane. Ma dentro quel
la che campeggia in via Cesa
re Battisti di Viareggio c'è 
qualcosa di diverso. Il « Cen
trale » è infatti una delle po
che esperienze di collabora
zione ira privati ed associa
zionismo per contrastare le 
catene monopolistiche. 

E' dal 1 Gennaio '77 che 
l'ARCI versiliese ha raggiun
to un accordo con 11 pro
prietario del « Centrale » per 
una programmazione di qua
lità che mutasse anche il ca
rattere della sala, sino allo
ra comunemente chiamata «il 
pidocchino ». In realtà la for
mula di cinema ultra-popola
re per un pubblico popolare 
era andata progressivamente 
in crisi e la scelta di una di
versa programmazione era 
oramai obbligata per il « Cen
trale», pena 11 rischio di ca
dere definitivamente in rovi
na o nelle mani dei monopo
li. Ma fin dall'inizio — spie
gano gli organizzatori — si 
comprese che il cammino da 
percorrere era difficile, visto 
che a Viareggio esistono sei 
sale cinematografiche, tutte di 
prima visione, e di cui una 
dalle «luci rosse», controlla
te dalla catena Germani che 
oramai ha in mano quasi tut
ta la programmazione della 
Toscana e che raggiunge lo 
80 per cento dell'incasso com
plessivo regionale. 

DI qui la scelta di puntare 
su rassegne e film d'essai 
nel giorni feriali e di pellico
le di qualità, sia di prima che 
di seconda visione, nei festi
vi, mantenendo prezzi acces
sibili (il biglietto costa 1.000 
lire e 800 per gli iscritti al 
movimenti associazionistici). 

Il compito era ' quello di 
rompere un dominio totale 
che l'oligopolio aveva instau
rato, determinando uno ecadi
mento delle peHicole In cir
colazione e un condizionamen
to alla funzione culturale del 
cinema. 

L'esame più macroscopico 
è rappresentato da « Nashvil
le », 11 famoso film di Afltman 
che, se non fosse stato messo 
in cartellone al «Centrale», 
a Viareggio non sarebbe mai 
apportato. - -

Ma le difficoltà esistono e 
sono pesanti: alcune pellico
le uscite dalle sale di «pri
ma » dell'oligopolio — e che 
potrebbero essere program
mate al « Centrale » — sono 
bloccate dal noleggio che non 
permette la ripresa del film. 

L'ultimo esemplo — dico
no gli organizzatori del a Cen
trale» — è 11 Vizietto ohe, 
purtroppo, non può essere ri-

?reao in seconda visione a 
laregglo. 
« Questi condizionamenti — 

dice Stefano Stefani, respon
sabile del settore cinema del-
l'ARCI veralllese — rende 
ancora più difficile la soprav
vivenza di una sala d'essai 
in uria piccola città, soprat
tutto per un cinema come 
quello vlaregglno che vuole 
condurre una politica di qua
lità a prezzi popolari ed ac
cessibili ». 

« L'Amministrazione Comu
nale di Viareggio, che pur 
patrocina l'iniziativa — pro
segue Stefani — non ha mo
strato grande sensibilità per 

\ 
il Centrale se pensiamo che 
nella bozza di bilancio per il 
'78 ha previsto solo a milioni 
di spesa per le attività tea
trali e cinematografiche ». . 

Neppure la regione Tosca
na, del resto, ha mal fornito 
contributi alla sala o alle ras
segne che vi sono organiz
zate. « E dire che a Viareg
gio — affermano all'ARCI — 
non esistono strutture pubbli
che. Se il Centrale fosse co
stretto a chiudere non ci sa
rebbe più una sala dove 
proiettare film validi ». 

La « scommessa » del « Ci
nema Centrale » sta proprio 
qui: riuscire a restare In vi
ta, a concludere i bilanci in 
pareggio con quattro dipen
denti a carico. L'ARCI, infat
ti, cura solo la programma-

A Pontedera burattini 
tra Oriente e Occidente 

Il centro di sperimentazione e ricerca 
teatrale di Pontedera ha dato vita recente
mente ad un istituto di ricerche archeolo
giche ed antropologiche sullo spettacolo, 
diretto dal prof. Ferruccio Marotti. Questo 
istituto, in collaborazione col centro di Pon
tedera, il teatro regionale e la regione To
scana hanno elaborato un progetto per fa
vorire un'occasione di confronto fra le espe
rienze orientali ed occidentali di marionette, 
che per l'Oriente significano l'origine delle 
grandi tradizioni teatrali e per l'Occidente 
la rivoluzione teatrale del primo Novecento 
ohe dà forma al teatro moderno. 

Il progetto-porta il titolo: «Le mani che 
muovono i sogni; burattini fra Oriente ed 
Occidente ». Si articola in un lavoro di una 
settimana (a Pontedera dal 20 al 25 marzo) 
con spettacoli al mattino per le scuole, 
seminari per operatori teatrali e scolastici, 
e prolezioni di documentari, al pomeriggio. 

Alla sera spettacoli per tutti. Fra i gruppi 
che partecipano all'iniziativa l'opera dei pu-

f pi dei fratelli Napoli e li Pulcinella di An-
tonto Battiloro, le marionette tradizionali 

, cecoslovacche del gruppo « Loutkove' divadlo 
radost », il teatro delle ombre Karagoz (Tur-

! chia), il teatro delle ombre del Bali (Indo
nesia), e la forma di Bunraku (Giappone). 

Naturalmente questo sforzo organizzativo 
non poteva limitarsi ad una settimana sol
tanto per Pontedera e quindi sono stati 
presi accordi che prevedono il suo trasferi
mento successivamente a Roma e Fara Sa
bina, a Firenze, a Torino ed a Lucca, per 
cui il progetto si protrarrà dal 20 marzo al 
22 aprile. Per ogni eventuale informazione e 
per le iscrizioni al seminari, che sono aperte 
fino al 17 marzo, gli interessati devono ri
volgersi al centro per la sperimentazione e la 
ricerca teatrale di Pcntedera - via Vecchia 
Stazione, 3 - Tel. 0587/57034. 

zlone e la documentazione, 
ricevendo il 3 per cento degli 
incassi che vanno al proprie-, 
tarlo. Con l'attività del « Cen
trale » e della arena estiva 
«Blow Up», i'ARCI versilie-
se fornisce ogni anno 400 film 
di qualità in una realtà che 
altrimenti sarebbe privata di 
impoitnntl stimoli culturali e 
cinematografici. 

E le cifre conformano la 
validità delle iniziative: 200 
mila presenze in due anni al 
«Centrale» e 70 mila al «Blow 
Up» in tre stagioni • estive 
confermano la presenza di 
una domanda qualificata a 
cui rispondere. Ma quali sono 
le prospettive future del 

« Centrale »? « Al momento ti
riamo avanti — sottolinea Ste
fani — ma non nascondia
mo le preoccupazioni derivan
ti dall'aumento dei costi e dal 
sabotaggio del noleggio. No
nostante questo non ci pie
ghiamo a pellicole di succes
so e proseguiamo In una li
nea qualificata di program
mazione '>. 

Il cartellone di Marzo-Apri
le parla chiaro: retrospettiva 
completa di Scorsese, otto 
film di P.ossellini dal 1945 al 
'55 con iniziative collaterali 
ed una rassegna dal titolo 
« Fantasmi a Roma » che 
vuole riproporre i prodotti 
mitici di una Italia passata. 
da « La dolce vita » a « De
serto rosso ». dall'« Udienza » 
a « Salomé ». -

In una piccola realtà co
me Viareggio, città dalla dop
pia faccia — quella della ap
parente tranquillità Inverna
le e della slarzosità estiva — 
il « Cinema Centrale » è un 
punto di riferimento impor
tante da salvaguardare. 

Marco- Ferrari 

VINCI — Le e macchine» di 
Leonardo hanno ancora tutto 
il loro fascino. Migliaia di 
persone, di anno in anno, 
entrano nelle sale del Castel
lo dei conti Guidi, per guar
darle, studiarle, commentarle. 
Tanti i ragazzi delle scuole, a 
classi intere. 

Eppure — a sentire gli os
servatori più acuti — le ri
costruzioni delle invenzioni 
leonardiane presentano più di 
una « pecca ». Alcune di esse 
— dicono — non sono esatte 
dal punto di vista scientifico, 
non rispecchiano fedelmente 
l'originale disegno dello 
scienziato; altre hanno smes
so di funzionare. Inoltre — 
aggiungono — manca un 
dégno corredo di illustrazioni 
e di didascalie. 

Chissà: forse anche fl miti
co Leonardo avrebbe qualco
sa da dire, qualche suggeri
mento da porgere, per fare 
del < suo » museo una esposi
zione più rigorosa e comple
ta. 

Alcune idee già ci sono. 
Anzi, il 15 aprile — giorno 
della nascita di Leonardo — 
durante le consuete celebra
zioni, dovrebbe essere pre
sentato un progetto comples
sivo per la riorganizzazione 

A Vinci saranno ricostruiti alcuni modelli 

Chissà se a Leonardo 
piacerebbe Usuo museo 

Ad aprile presentato un progetto dì riorganizzazione per 
il castello Guidi -Alcune macchine hanno dei difetti 

del museo. Molte cose do
vrebbero cambiare: i « model
li », in gran parte ricostruiti 
o restaurati: nuovi infissi, 
nuova illuminazione, nuovi 
anche i dettagli come te scale 
d'accesso e le « basi » delle 
invenzioni. Accanto alle rin
novate • < macchine » dovreb
bero fare bella mostra di sé 
anche quadri e disegni di 
Leonardo e della scuola leo-
nardiana, foto, gigantografie. 
fac-simile dei codici, didasca
lie. E ancora: rimedi contro 
l'umidità, congegni di garan
zia. 

L'elenco delle innovazioni 
necessarie è assai lungo. 
e D'altra parte — dice Ales
sandro Vezzosi, presidente 
del comitato per le manife
stazioni e le attività turisti
che e produttive — non c'è 
niente di superfluo, sono tut
te misure indispensabili per 
avere una esposizione più 

completa, che dia un'idea del 
nostro e concittadino > ' nei 
vari c/mpi della sua attività, 
dalla scienza, alla tecnica, fi
no all'arte. Ci rendiamo con
to che è un programma mol
to ambizioso, che richiederà 
tempo e denaro: dovremo 
realizzarlo progressivamente. 
piano piano, e. quanto ai 
soldi, per il Comune non 
dovrebbe essere molto diffici
le trovare dei finanziamenti ». 

Tanto per dare un'idea: 
non meno di un milione per 
ricostruire urta e macchina»; 
qualche decina di milioni, in
vece. per La sistemazione to
tale di ciascuna stanza. 

Il museo disporrà anche di 
più - ampi spazi, occupando 
l'intero Castello, dal momen
to che la Biblioteca — adesso 
ospitata al secondo piano — 
si sposterà in un vicino edi
ficio di proprietà comunale, 
in cui sono già iniziati i la

vori di ristrutturazione. 
Ma il Castello dei Conti 

Guidi > ha bisogno anche di 
qualcos'altro. E* 11 dal Me
dioevo e, nonostante la cura 
e la perizia dei suoi costrut
tori. comincia a dare qualche 
segno di cedimento. Le mura 
esterne sono le più minaccia
te: La pioggia ed il vento 
hanno corroso lentamente la 
malta — spiegano i tecnici — 
cosi le grandi pietre riman
gono libere e cadono. Alcuni 
anni fa. furono posti dei pic
coli vetrini in alcune crepe 
delle mura, per controllarne 
gli eventuali spostamenti, e 
qualcuno si è rotto. Sembre
rebbe, dunque, che le pareti 
non siano cosi immobili co
me dovrebbero: ma altri so
stengono che la prova non è 
molto attendibile, anche per
chè i vetrini non sarebbero 
stati messi nella posizione 
più corretta. 

Anche per il restauro, do
vrà essere redatto un proget
to. Il Comune ha preso con
tatti con la Soprintendenza e 
anche con la Regione, alla 
quale ha chiesto un sopral
luogo dei suoi tecnici. L'in
gegnere Andrea Pestelli, del
l'ufficio tecnico : comunale, '> 
comunque, non cede all'al
larmismo: « Il castello non 
sta per crollare: Assoluta
mente». - / - r - -,zf •*••• »/ 
•* Ancora " qualche -i « buon 
proposito ».' per finire. L'idea 
di un e Eco-museo » cioè di 
un museo dell'ambiente, di 
storia del territorio dai fossili 
fino ai primi insediamenti e-
truschi. L'idea di risistemare 
la casa fiatale di Leonardo. 
valorizzandola con nuovo ma
teriale - ed anche con un 
«progetto di interventi nel
l'ambiente tra scultura ed 
architettura » (l'espressione 
un po' enigmatica sta ad in
dicare - una serie di opere 
d'arte che potrebbero essere 
collocate tra il centro storico 
ed Anchiaoo. e nei dintorni 
della casetta. Si è formato 
un Comitato scientifico, pre
sieduto da Giulio Carlo Ar-
gan). 

Fausto Falomi 

& Sportflash 

Campionati italiani 
di corsa campestre 

Un centinaio di atleti scen
deranno domenica in gara al
l'ippodromo delle Cascine per 
i campionati assoluti italiani 
maschili e femminili di corsa 
campestre. Accanto ai più bei 
pomi del'atletica leggera ita
liana, Venanzio Ortis. Fava, 
Zarcone. Gabriella Dorio par
teciperanno quest'anno, ed è 
la prima volta, anche specia
listi stranieri, invitati dalla 
Federatlctica e provenienti da 
Nuova Zelanda. Polonia. Ro
mania, forse Inghilterra. Rod 
Dixon. Dick Quax, Malinow-
ski sono i nomi più attesi. 
Nella stessa giornata, sempre 
alle Cascine si svolgeranno 
anche le finali nazionali del 
concorso esercito-scuola. 

Trofeo 
COHNM6 

di Scandirci 
• Domenica 4 marzo, con il 
concorso di M squadre in rap-

Lresentanza di 42 società del-
i provincia di Firenze ed ol

tre, si è disputato il « Trofeo 
Comune di Scandicci ». per la 
trganizzarione del gruppo Fé-
seasportivi locali che si è vai
t i della collaborazione del co

mitato provinciale delTArcipe-
sca. La gara era valida quale 
prima prova del «Trofeo B. 
Sasi » e si è svolta a Box, 
lungo le rive dell'Arno, trat
to « I Renai » Le Cascine. Se 
esaminiamo le catture, come 
è possibile verificarle dalla 
classifica che qui sotto ripor
tiamo. dobbiamo concludere 
che sono state abbastanza sod
disfacenti anche se costitui
te, come per la squadra vin
citrice, da Carassi « Zoocoli ». 

L'U.C. Bandino si è nuova
mente affermata, dimostran
do lo stato di grazia che stan
no attraversando gli agonisti 
di questo simpatico sodalizio. 
Sotto il profilo organizzativo e 
sulla realizzazione del com
plesso delle operazioni ineren
ti la competizione, assoluta
mente nuHa da eccepire per 
cui tutto è proceduto col mas
simo ordine e precisione. 

Questi i piazzamenti di so
cietà: 

1) U.C. Bandino. punti 6.855: 
2) G.S. Giovannino, p. 6.590: 
3) Crai Fiat. p. 3.730; 4) SS . 
Aurora Florentia Legnami, p. 
3.690: 5) Polisportiva Casali
na. p. 4.755; 6) U.C. Boccac
cio. p. 3.680; 7) Crai « La Na
zione », p. 3.495; 8) Lenza La-
strense. p. 3.385; 9) U.S. Ripo
li, p. 3.220; 10) La Cavallina. 
p. 2.945; 11) Settebello sport. 
p. 2.535; 12) Lenza Le Cure, p. 
2.820; 13) S.P.S. Sestese, p. 
940; 14) Lenza Bagno a Ripo-
1L p. .5.170; 15) Dopolavoro 
ferroviario Firenze p. 4.170. 

La premiazione avrà luogo 
alle «re 21 di giovedì 8 cor
rente nella sala consiliare del 
municipio di Scandicci. L'Ar-
cipesca fa presente che il sor
teggio riguardante la secon
da prova del «Trofeo B. Sa
si » e cioè la disputa del « Tro
feo Lenza Lastrense », che si 
effettuerà domenica 11 mar
zo. avrà luogo la sera di ve
nerdì 9 per evitare la conco
mitanza con la premiazione di 
Scandicci. 

Scarpinata 
per Le Cure 

Il gruppo sportivo «La Sa
letta » di Firenze, via Luigi 
La Vista n. 1, in collaborazio
ne con f AICS, organizza per 
«domenica una gara podisti
ca denominata: 6.a Scarpina
ta per Le Cure - 2. Trofeo La 
Freccia Fiorentina ». 

La gara, con partenza alle 
ore 9 per i ragazzi ed alle ore 
9.30 per gli adulti, sarà aper
ta a tutti, esclusi i tesserati 
Fidai e si svolgerà sulle stra
de del rione deUe Cure su un 
percorso totale di 12 km cir
ca (le categorie ragazzi gareg
geranno su distanze inferiori). 
La manifestazione sarà dotata 
di numerosi premi di rappre
sentanza ed in natura: a tut
ti i concorrenti giunti in tempo 
massimo (ore 2,30) sarà con
segnata una bottìglia di vino 
Chianti con etichetta ricordo 
della manifestazione. 

Sarà restaurata 
la porta del paradiso 

Scende dalla porta del paradiso la formella della vendita 
di Giuseppe ai mercanti, capolavoro del GhibertL E* ora di 
grandi pulizie per la porta famosa nel mondo (era stata 
quasi una «promessa» durante le celebrazioni ghibertiane 
appena concluse) e si incomincia con queste pannello. Il 
presidente dell'opera del duomo ed i soprintendenti per l 
beni artistici e storici hanno deciso di comune accordo di 
dare il via ai delicati lavori per la pulitura e protezione 
delle opere artistiche del portale. 

La formella — che tra l'altro era rimasta danneggiata 
durante l'alluvione — viene smontata e trasferita nei labo
ratori della soprintendenza ai restauri. Comunque, una 
rassicurazione per chi viene a Pirentt. e rischia di trovare 
un «buco» là dove il capolavoro ghibertlano orna Pingresco 
centrale del battistero: il lavoro complessivo alla porta 
— dicono alla aoprintendenaa — non dovrebbe richiedere 
tempi eccessivamente tanghi. 

NELLA POTO: un particolare della formella In restauro. ' 

fri".: 

Al Verdi Mascagni 
con un decoroso 
«pasticciaccio» 

Il « Piccolo Marat » dà l'avvio 
) all'attività del centro di produzione 

teatrale di musica della regione 
di Pisa - Un'opera poco 

popolare che usa un libretto 
di « ignobile » fattura 

L'attività di quello che do
vrà diventare il centro di 
produzione teatrale di musi
ca nella regione, il teatro 
Verdi di Pisa, ha avuto un 
primo, importante avvio col 
«Piccolo Marat» di Masca
gni. 

Importante per due motivi. 
Innanzi tutto perché dalla fa
se semplicemente progettua
le, si è passati a quella rea-
lizzativa con ulteriori, signi
ficativi passi in avanti (illu
strati in un'apposita confe
renza stampa alla quale è già 
stato dato ampio spazio), che 
prevedono un rafforzamento 
dell'iniziativa collegandosi ai 
teatri limitrofi e con il con
tributo dello stesso Comunale 
di Firenze, e poi perché, a-
vendo scelto del popolarissi
mo Mascagni un'opera che 
proprio popolare non è. si è 
voluto procedere sulla strada 
giusta di proporre comunque 
prodotti, magari discutibili, 
ma senza dubbio diversi. 

Ed entriamo così nel me
rito di quest'opera di un Ma
scagni (siamo fra il 1919 e il 
1921). che. oltre a non essere 
nella vena migliore (questa 
sua smania di scrivere una 
musica « all'italiana » a tutti 
l costi lo portò spesso a fa
re la retorica di se stesso e 
degli altri musicisti di quella 
scuola), ebbe anche l'infortu
nio di imbattersi in un libret
to di ignobile fattura, scrit

to da Forzano con interventi 
di varie penne, fra le quali 
quella di Targioni Tozzetti. 
il « Piccolo Marat », che do
vrebbe, in teoria, salvare il 
popolo, deluso dai risultati 
contraddittori della rivoluzio
ne francese (sullo sfondo del
la quale già si profila il vol
to del giovane Napoleone). 
contraddizioni riassunte qui 
dalla figura tirannica dell'or
co, presidente del comitato 
rivoluzionario, ha come uni
ca preoccupazione la salvez
za della nobile madre (prin
cipessa de Fleury, «vittima* 
della rivoluzione) e di spo
sare Mariella. 

Il senso di colpa nei con
fronti della madre, dalla 
quale si era illuso di liberar
si scegliendo di vestire i pan
ni di Robespierre, si riassor
be cosi nel matrimonio. In
tervengono poi una quantità 
di altre figure, fra cui spicca 
quella del carpentiere, co
struttore di una nave, che al 
momento opportuno scoppie-
rà con il suo contenuto: un 
metodo spiccio per sbarazzar
si dei prigionieri in sopran
numero. Insomma, un pastic
ciaccio da trito romanzo po
polare ottocentesco (ma deci
samente brutto e stereotipo) 
con un popolo vociante, che 
dovrebbe essere il vero pro
tagonista, ovvero l'« alter 
ego» di questa risibile vicen
da. Infatti — secondo le in-

La tragica storia 
di una fanciulla 

che rimane nubile 
•,;- Un dramma di Beaumont e 
Fletcher del periodo elisabettiano 

La regìa fa leva sull'ironia 

* * A un re lussurioso Dio 
manda una morte improv
visa e imprevista, ma dan
nato è colui che se ne fa 
strumento ». Queste le pa
role ammonitrici che chiu
dono la Tragedia della 
fanciulla, dramma di quel 
leggendario binomio del 
teatro elisabettiano rap
presentato da Francis 
Beaumont e John Flet
cher, in scena al Nicco-
linl a cura dell'Ater e per 
la regia di Aldo Trionfo. 

La battuta riferita in 
apertura è. dunque, la 
sunteggiata morale che 
gli autori apposero a una 
tragedia efferata, piena dì 
tradimenti, di inganni, di 
estorsioni: ma anche di 
sentimenti, esibiti e cele
brati in scena in quella 
vasta gamma che va dal
la lussuria all' amicizia 
fraterna, con sospetti e 
cedimenti omoeroticL 

Ma della morale di Beau
mont e Fletcher, con il 
senso incombente di im
perscrutabili voleri meta
fisici. non sapremmo og
gi come valercene e Io sa 
bene Trionfo, che preferi
sce infatti frugare nell'in
gombrante trovarobato de
gli autori; ironizzando e 
incanagliendo la materia, 

e aggiungendo di suo, per 
maggior chiarezza e un 
po' ripetitivamente rispet
to ai suoi ultimi spettaco
li, certe tentazioni da mu
sical parodico, con il pia
noforte in scena, i fogli 
da musica ben definiti. la 
recitazione sopra le righe. 

La trama è, questa vol
ta, una vera trama e par
la di una fanciulla, Aspa
sia. rifiutata, alla vigilia 
delle nozze, da un genti
luomo, Amintore, che le 
preferisce, quasi su ordi
ne del re, Evadne, sorella 
del prode guerriero Venan
zio.' oltreché concubina 
dello stesso monarca. 

Lo scioglimento dell'in
treccio assicura forti emo
zioni: Evadne, per ripara
re alle sue colpe, uccide il 
re e, quindi, si uccide. 

. Aspasia votata da sem
pre al sacrificio (sempre 
funerea e vestita di nero) ' 
si fa uccidere (travestita 
da uomo) da Amintore. 11-
quale. poi. rivolge il fer
ro contro se stesso. Ve
nanzio. principale Ispira
tore del piano di vendetta. 
decide di lasciarsi morire 
d'inedia. 

Lo scarno riassunto non 
fa giustizia al testo, che è. 
in realtà, uno fra i mi-

Stallone fa 
meglio «Rocky» 

che il regista 
« Taverna Paradiso * incespica 

in un prontuario di luoghi comuni 
Rocky il buono, tenace e 

ambizioso combattente, non 
si accontenta più di fare 
Vattore-sceneggiatore, ma 
decide di mettersi anche i 
panni del regista in una sca
lata incentenibile al molo 
unico. Dopo il successo-rive
lazione di Rocky e la buona 
prova di FIST, Sylcester 
Staitene firma Taverna Pa
radiso (Paradise AMey) con 
U segreto intento di farsi 
largo nella scuola italoame-

ricana newyorkese, ormai 
nutrita di attori, registi, sce
neggiatori. Ma ogni scuola 
può diventare ben presto ma
niera. Stallone non è Scor 
sese anche se tuffa a piene 
mani nel suo repertorio. Sia
mo nell'immediato dopoguer
ra come in New York. New 
York, siamo nel ghetto di 
Little Itary come in Mean 
streets. la vita è di notte 
come in Taxi driver: i tre 
fratelli Carbone sbarcano U 

(Tnusca 
) 

tensioni del musicista (inuti
le qui trovarvi cultura) il 
Marat è un'opera scritta « coi 
pugni tesi » e col « sangue ». 
Ma di sangue ce n'è ben po
co. Giusto nel secondo atto. 
con buoni effetti di contra
sto teatrale (sottolineati in 
orchestra da pregevoli fi
nezze strumentali) e col gran
de duetto d'amore fra Mariel
la (la nipote dell'orco) e Ma
rat, uscito fuori dal Masca
gni migliore, dell'«Isabeau» 

L'orchestra dell'Aidem ha 
fatto quel che ha potuto, ma 
in complesso non ha sfigura
to sotto la direzione, un po' 
spenta, e spesso distratta ma 
volonterosa di Francesco Ma
ria Martini. Il cast vocale, 
benché sbilanciato « presen-
.ava qualclie motivo di in
teresse. Su tutti pensiamo 
sia emersa l'esperienza vo 
cale e scenica di Giovanni 
De Angelis (il carpentiere): 
bello il timbro, ottima Te 
stensione e la drammatizza 
zione del personaggio, pre-
ÓO dall'angoscia di vedersi 
strumento di un'operazione 
così orribile. Sensibile e mu
sicale (con punte anche di 
ottima impostazione, specie 
nel registro acuto), Edy 
Amedeo nella parte di Ma
riella. Un « tantino sfocato » 
ci è sembrato Carlo Zardo 
nel ruolo dell'orco, supplen
do tuttavia con la presenza 
•scenica. 

li protagonista Nicoia Mar-
tinucci, è un tenore di buone 
qualità, ancora non in gra
do di affrontare tutte le « cat
tiverie » che Mascagni gli 
riserba (praticamente nes
sun registro viene rispar
miato), ma impegnato al 
massimo delle sue possibi
lità. La madre era Gigliola 
Caputi, il soldato Giorgio 
Gatti (opportuno l'applauso 
a scena aperta per la « spa
rata » nel secondo atto con
tro le ingiustizie dell'orco) e 
tutti gli altri, che citiamo 
nell'ordine: Bruno Grella (la 
spia). Ledo Freschi (il la
dro). Alberto Carusi (il ti-. 
gre). Tito Turtura (il porta
ordini). Carlo Bosi (il capi 
tano). 

In un quadro scenografico 
di apprezzabile fattura (le 
scene erano state costruite 
dalla ditta StelHni « Firenze 
scenografica » e i costumi di
segnati dalla «Casa d'arte 
Jolanda ») con un naturali
smo mediato da felici tenta
tivi di stilizzazione (il profi
lo di un'immaginaria città. 
una suggestiva, sognante ve
la al termine dell'opera e 
via dicendo, la regia di An
tonello Madau Diaz si è mos
sa con sobrietà e 

Marcello De Angelis 
Nella foto: una scena di 
una vecchia rappresenta
zione del Piccolo Marat 

("teatro 
) 

gliori tra i tanti prodotti 
'da Beaumont e Fletcher; ;. 
ma nemmeno Trionfo sem
bra preoccupai sì molto 
delle qualità della tragedia 
preferendo, invece, gli a-
spettl smaccati, la forza 
delle situazioni e non il 

' profilo dei personaggi. 
Emerge, cioè, il superbo 

mestiere dei due comme
diografi, la loro abilità di 

- confezionatori di comples
si ingranaggi scenici, nei 
quali, come in una anto-

- logia, sono - rintracciabili, 
-uno a uno, tutti i motivi 

e le situazioni che isolata-
- mente avevano fatto la 

fortuna di altre tragedie 
e di altri autori dell'epoca. 

Trionfo rimane affasci
nato, insomma, dalla tea
tralità. da tutto ciò che 
sappiamo sul teatro e che 
il tempo ci ha trasmesso, 
e non da quello che. even
tualmente. ci resta da sa
pere o da scoprire. 

Di questo gusto (ormai 
più che esemplificato) è . 
prova la scena di Emanue
le Luzzati, che prevede, al-

" l'apertura del primo sipa-v 

rio. un sipario ulteriore. 
bello e immenso, nelle cui 
pieghe prefonde si celano 
i personaggi e contro il 
quale vanamente si av 

vertono nell'intenzione di 
, raggiungere il re (Roberto 

Alpi) che sta dietro la 
tenda, sempre esibizionisti
camente nudo e mollemen
te sdraiato su un grande 
letto (anche questo una 
citazione teatrale, Inter
na. ricordo di precedenti 
allestimenti del regista). 

E di fronte a tanto tea
tro scatta la recitazione 
corposa, ironica e ammic
cante degli attori che vi
vono le situazioni tragiche 
con zelo sospetto, non' ri
nunciando mai alle sotto
lineature, spesso anche pe
santi di altri misteriosi 
e oscuri drammi celati dai 
personaggi di fronte a un 
re tanto sfacciato. La più 
brava, per intelligenza. Iro
nia e passione esibita è 
Paola - Mannoni nei pan
ni di Evadne; non da me
no gli altri (Virginio Oaz-
zolo. Angela Cardile. Oa 
briella Francami), con la 
eccezione di Roberto Her-
litzka. un Amintore esa
geratamente macchietti-
stico. 

Antonio D'Orrico 

Nella foto: il regista Aldo 
Trionfo 

rcnerna 
) 

lunario negli anni difficili 
come possono: il grosso sca
ricando tonnellate di ghiac
cio; il buono, reduce azzop
pato, imbalsamando cada
veri; il mariuolo. Stallone. 
vivendo di espedienti e di ri
schiose scommesse, pronto a 
tutto pur di uscire dal fondo 
dei vicoli. 

Grazie alla sua intraprcn 
denza aggressiva, al suo gio
co d'azzardo, alla sua chiac
chiera scoppiettante, il sal
tellante Stallone convince il 
fratello gigante un po' scioc
co a investire sui propri mu
scoli. cimentandosi all'infi
mo Paradise sul ring con i 
colossi di turno. Il successo 
arride agli audaci Carbone 
e il fratello più saggio, ti
mido un tempo e onesto, di
venta il più spietato mana
ger e affarista della lotta 
clandestina, nonostante le 
minacce e le provocazioni di 
una banda rivale di quar
tiere. 

Condito di incongrue storie 

con le immancabili prosti
tute ma soprattutto di spet- , 
focolari incontri di lotta li
bera all'ultimo dente. Taver
na Paradiso procede con 
fiacchezza e sbalzi, narra
tivi e psicologici sui perso
naggi. Nonostante gli sforzi 
di Stallone-attore, che cerca 
di rendere simpatica la sua 
faccia strafottente, U film 
incespica in un prontuario 
di luoghi comuni e di mac
chiette. fino a sfiorare U pa
tetico con il vecchio negro -
re del ring ormai in P*n* 
pione che si tuffa nel fiume 
dopo una notte di bravate. 

Il posticcio di Taverna Pa
radiso non è tanto scélta sti
listica. trasfigurazione ir
reale di vecchie favole, quan
to impaccio narrativo e ce
dimento ai miti ormai ste
reotipi del ghetto e della via 
faticosa a suon di pugni. Stal
lone bisogna che si drmen- . 
fichi di essere stato Rocky. 

0* in* r» .. 


